
il  principio  ‘misericordia’
nei lavori del sinodo

tra  matrimonio  indissolubile
e misericordia
di Enzo Bianchi
in “La Stampa” del 12 ottobre 2014

 

 

 

 

Subito dopo l’elezione di papa Francesco, il cardinal Ravasi
dichiarò: «C’è un respiro nuovo che aspettavamo». Oggi, dopo
venti mesi di pontificato, possiamo dire che si è creato un
altro clima nel tessuto ecclesiale: un clima di libertà di
parola  nel  quale  con  parresia  ogni  cattolico,  vescovo  o
semplice fedele, può lasciar parlare la propria coscienza e
dire quello che pensa, senza essere subito messo a tacere,
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censurato o addirittura punito, come avveniva negli ultimi
decenni.  Questo  non  significa  clima  idilliaco,  perché
conflitti anche aspri sono presenti in seno alla Chiesa – come
testimoniato già negli scritti del Nuovo Testamento – ma se
questi sono vissuti senza scomuniche reciproche, se ciascuno
ascolta le ragioni dell’altro senza fare di lui un nemico, se
tutti hanno cura di mantenere la comunione, allora anche i
conflitti sono fecondi e servono ad approfondire e a meglio
dar ragione delle speranze che abitano il cuore dei cristiani.
Purtroppo si può constatare che ormai ci sono «nemici del
Papa»: persone che non si limitano a criticarlo con rispetto,
come avveniva con Benedetto XVI e Giovanni Paolo II, ma si
spingono fino a disprezzarlo. Un vescovo che dichiara ai suoi
preti che l’esortazione apostolica Evangelii gaudium «avrebbe
potuto  scriverla  un  campesino»  esprime  un  giudizio  di
disprezzo, ma profeticamente dichiara che quella lettera è
leggibile  e  comprensibile  anche  da  un  povero  e  semplice
cristiano della periferia del mondo. Così, al di là delle
intenzioni, quelle parole sprezzanti costituiscono un elogio.
Alcuni giungono anche a delegittimare l’elezione di Bergoglio
in un conclave che non si sarebbe svolto secondo le regole,
altri  sostengono  che  vi  siano  ancora  due  papi,  entrambi
successori di Pietro ma con compiti diversi… Conosciamo da
tempo costoro come persone inclini a inseguire le proprie
ipotesi  ecclesiastiche  anziché  l’oggettività  della  grande
tradizione cattolica nella quale vale il primato del vangelo.
Certamente la composizione di questo sinodo, il nuovo modo di
procedere nei lavori, l’invito del Papa a parlare chiaro, con
coraggio anche criticando il suo pensiero o manifestando un
parere diverso, la richiesta di franchezza negli interventi
hanno creato un’atmosfera sinodale inedita rispetto a tutti i
sinodi  precedenti.  Papa  Francesco  vuole  che  l’assise  sia
vissuta nello spirito della collegialità episcopale e della
sinodalità ecclesiale e non sia una semplice celebrazione: e
Francesco ha tutta la saldezza per dire che comunque il sinodo
si svolge secondo la grande tradizione cum Petro et sub Petro,
cioè con il Papa presente e al quale, in quanto successore di



Pietro, spetta personalmente il discernimento finale. Quanto
al tema del sinodo, è incandescente perché è in gioco non
tanto  una  disciplina  diversa  riguardo  al  matrimonio,  alla
famiglia e alla sessualità, bensì il volto del Dio invisibile,
un volto che noi cristiani conosciamo solo nel volto di Gesù
Cristo, colui che ci ha narrato, spiegato, fatto conoscere
Dio.  È  in  gioco  il  volto  del  Dio  misericordioso  e
compassionevole, come sta scritto nel suo Nome santo dato a
Mosè e come è stato raccontato da Gesù, suo figlio nel mondo,
il quale non ha mai castigato i peccatori, non li ha mai
puniti ma li ha perdonati ogni volta che li ha incontrati,
spingendoli così al pentimento e alla conversione. È indubbio
che al cuore del confronto e dell’approfondimento sinodali ci
sono parole di Gesù che non possono essere dimenticate né
tanto  meno  manomesse.  Nei  vangeli,  infatti,  di  fronte  al
divorzio  –  permesso  da  Mosè  ma  condannato,  non  lo  si
dimentichi,  dai  profeti…  –  Gesù  non  sceglie  la  via  della
casistica ma risale all’intenzione del Legislatore e Creatore
e nega ogni possibilità di rottura del vincolo nella storia
d’amore tra un uomo e una donna: «Nell’in-principio non fu
così… I due diventeranno una sola carne… L’uomo non divida
quello che Dio ha congiunto!». Linguaggio chiaro, esigente,
radicale  perché  nel  rapporto  tra  uomo  e  donna  legati
nell’alleanza  della  parola  data,  è  significata  l’alleanza
fedele tra Dio e il suo popolo: se una fedeltà viene smentita,
anche l’altra
non  è  più  credibile.  Messaggio  esigente  e  duro,  che  i
presbiteri dovrebbero annunciare alle loro comunità mettendosi
in  ginocchio:  «È  una  parola  del  Signore,  non  nostra,  a
chiedere questa fedeltà. Noi ve la ripetiamo perché è nostro
dovere  farlo,  ma  ve  la  annunciamo  in  ginocchio,  senza
presunzione  né  arroganza,  perché  sappiamo  che  vivere  il
matrimonio  fedelmente  e  nell’amore  rinnovato  è  difficile,
faticoso, impossibile senza l’aiuto della grazia di Dio…». Ma
se questo è l’annuncio evangelico che non può cambiare, resta
vero che nella storia, e particolarmente oggi, questo vincolo
nelle  storie  d’amore  non  è  sempre  assunto  nella  fede,



nell’adesione alla parola di Cristo e, comunque, a volte si
deteriora, si corrompe e muore. Sì, tra coniugi occorre stare
insieme fino a quando uno rende più buono l’altro, ma se
questo non avviene più, dopo ripetuti tentativi, allora la
separazione può essere un male minore. Ed è qui che a volte
può  iniziare  una  nuova  storia  d’amore  che  può  mostrarsi
portatrice di vita, vissuta nella lealtà e nella fedeltà,
nella condivisione della fede e dell’appartenenza viva alla
comunità cristiana. Per quanti vivono in questa condizione non
è possibile celebrare altre nozze né contraddire il sacramento
del  matrimonio  già  celebrato,  ma  se  compiono  un  cammino
penitenziale, se mostrano con l’andare degli anni saldezza nel
nuovo  vincolo,  non  si  potrebbe  almeno  ammetterli  alla
comunione che dà loro la possibilità di un viatico portatore
di grazia nel cammino verso il Regno? Secondo la dottrina
cattolica tradizionale l’eucarestia è sacramento anche per la
remissione dei peccati. Il cardinal Martini si chiedeva: «La
domanda se i divorziati possono ricevere la comunione andrebbe
rovesciata: come può la Chiesa arrivare in loro aiuto con la
forza  dei  sacramenti?».  La  risposta  a  queste  domande  può
venire solo dal Papa, dopo aver ascoltato la Chiesa attraverso
il  sinodo.  Si  rifletta  inoltre  su  un  dato:  perché  preti,
monaci, religiosi che emettono una pubblica promessa a Dio al
cuore  della  Chiesa,  pur  avendo  abbandonato  la  vocazione
ricevuta e contraddetto i voti pronunciati – voti che san
Tommaso d’Aquino diceva che la Chiesa non può mai sciogliere –
possono partecipare pienamente alla vita anche sacramentale
della  Chiesa,  mentre  chi  si  trova  in  altre  situazioni  di
infedeltà ne è escluso? Questa appare come ingiustizia di una
disciplina fatta da chierici che vivono più o meno bene il
loro celibato e non conoscono la fatica e le difficoltà del
matrimonio… Cosa si attende allora dal sinodo un cattolico
maturo  nella  fede?  Che  si  confessi  ancora  e  ancora
l’indissolubilità del matrimonio, ma lo si faccia manifestando
la  misericordia  di  Dio,  andando  incontro  a  chi  in  questa
esigente avventura è incorso nella contraddizione all’alleanza
e  invitandolo  a  camminare  nella  pienezza  della  vita



ecclesiale.  Il  Dio  cristiano  ha  un  volto  in  cui  la
misericordia  è  immanente  alla  giustizia:  è  un  Dio
compassionevole che in Gesù ha camminato e cammina con chi è
ferito, con chi è malato… è un Dio che vuole che tutti si
convertano e vivano.


